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Outline 
1. Pericolosità, vulnerabilità e rischio meteo-

idrologico.  E’ cresciuto il Rischio nel tempo? 
Quali le possibili cause? 

2. Valutazione della pericolosità meteo. Quali sono 
gli  strumenti  per realizzarla e che attendibilità 
hanno le previsioni meteorologiche? 

3. La previsione meteorologica degli eventi estremi 
e il sistema di allertamento nazionale 

4. Cosa bisognerebbe migliorare per ridurre il rischio 
meteo-idrologico ?  

 



  



Avezzano 

34 mm/1h 
33 mm/45 min 
17 mm/15 min 

VULNERABILITA’ DEL TERRITORIO 

COMPORTAMENTI DEI CITTADINI 



  In Italia il clima è cambiato ? 



  
Alluvioni in Europa  

Numero di  alluvioni di severità maggiore di 1,5 e magnitudo superiore a 5 in Europa nel periodo 1985-2016,  

tratta da Dartmputh Flood Laboratory  (USA) (Kundzewcz e al. 2017.  La classe di severità 1  include le grandi alluvioni  con tempi di ritorno di  10–20 
years.  Classe   1.5:  tempi di ritorno 20-100 anni.  Classe 2: tempi ritorno maggiori di 100 anni . La  Flood Magnitude  è il prodotto della durata  in 
giorni  con la severità  (scala logaritmica)  
 



  

Qualche numero…  
 Anno 2009:  50 persone decedute, sei dispersi e 171 feriti, in particolare 

per le frane superficiali, colate di detrito e inondazioni nel Messinese 

 Anno  2011:  bilancio di 43 morti e 30 feriti, molti dei quali registrati 
durante l’evento che nelle aree dello Spezzino e della Lunigiana provocò 
tredici morti, due feriti e almeno 900 sfollati, seguito pochi giorni dopo, il 4 
novembre, dall’esondazione dei torrenti Bisagno e Fereggiano e dalla 
piena dei torrenti Sturla, Scrivia ed Entella che causarono gravissimi danni 
e sei vittime a Genova 

 Tra il  1964 e 2013: 1.989 le persone morte a causa di frane (1.291) e 
inondazioni (698), una media di circa 40 l’anno, 72 i dispersi e 2.561 i feriti. 
Nello stesso mezzo secolo sono stati interessati con vittime e sfollati 2.031 
Comuni, ovvero il 25% dei municipi italiani.  

 

Fonte IRPI: http://polaris.irpi.cnr.it/report/last-report/ 

 



Un esempio: alluvione alto piacentino  
(13-14 settembre 2015) 

Fonte: Rapporto interno Arpae-Simc, 2015 



  Valutazione della pericolosità meteo. Quali sono gli  
strumenti  per realizzarla e che attendibilità hanno le 

previsioni meteorologiche?  

  Il tempo meteorologico attuale e futuro in un dato 
punto della superficie terrestre è legato allo stato 
dell’atmosfera sovrastante quel punto e alla sua 
evoluzione nel tempo  

 La previsione meteorologica è quindi l’attività di 
valutazione dello stato futuro dell’atmosfera, a 
partire da condizioni iniziali note, da cui discende il 
tempo meteorologico al suolo. Tale valutazione 
viene sempre fatta, e deve essere fatta, da donne e 
uomini, le …meteorologhe e i meteorologi  

 



 
La Rete di Monitoraggio al suolo (più di 
4500 strumenti) che fornisce dati in 
tempo reale al  Sistema dei Centri 
Funzionali  

La mappa del composito radar nazionale  

I dati osservati 





I modelli di previsione  

 





Dir.P.C.M. 27/02/2004 e s.m.i. 

il sistema di allertamento nazionale per il rischio idrogeologico e idraulico 
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Bollettini di vigilanza e di criticità 

Bollettino Vigilanza 

 

Bollettino di criticità 
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Ordinaria ? 

Moderata ? 

Elevata ? 

… dalla valutazione di criticità… … alla dichiarazione della fase operativa 



TABELLA DELLE ALLERTE E DELLE CRITICITA’ 
METEO-IDROGEOLOGICHE E IDRAULICHE 
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Scenari di rischio per temporali  



Dallo scenario di rischio alla fase 
della decisione 

Come, a partire da una previsione espressa in 
modalità necessariamente  probabilistica,  può 
innescarsi un sistema di allertamento, che permette 
di giungere a decisioni di riduzione del rischio 
necessariamente deterministiche del tipo  SI/NO 
(esempio: chiudere o no un ponte, una scuola, far 
evacuare delle persone dalle case, dare/non dare il 
permesso per una partita di calcio, uno spettacolo 
all’aperto, una festa di paese vicino ad un fiume…) ? 

 



NORME DI 
AUTOPROTEZIONE 

DICHIARAZIONE DEI 
LIVELLI DI CRITICITÀ 

ATTESI 

RETE DEI CENTRI 
FUNZIONALI 

Criticità ordinaria 

Criticità moderata 

Criticità elevata 

Assenza di fenomeni 
significativi prevedibili  DICHIARAZIONE DEI 

LIVELLI DI ALLERTA 

Codice giallo 

Codice arancione 

Codice rosso 

REGIONI -
PROTEZIONE CIVILE 

ATTIVAZIONE DELLE FASI 
OPERATIVE PREVISTE NEL 

PIANO DI EMERGENZA 
COMUNALE 

COMUNI 

Attenzione  

Preallarme 

Allarme 

CITTADINI 



Come decidere le azioni di 
contrasto più corrette ? 

L’unica maniera razionale che può usare il decisore 
(es: il Sindaco) per operare la scelta più corretta 
possibile per far fronte ad un rischio possibile, è 
basarsi su un’analisi costo/danno, cioè valutare il 
rapporto tra il costo di operare quella scelta, 
individuata, condivisa e scritta nel Piano di Protezione 
Civile,  e suggerita da una previsione probabilistica di 
quell’evento intenso, rispetto al danno che potrebbe 
verificarsi qualora prendesse alcuna azione di 
contrasto e l’evento avverso effettivamente 
occorresse. 



Come bisogna, quindi, prepararsi? 

E’ ovvio che queste analisi costo/danno non possono 
effettuarsi durante l’evolversi in tempo reale di un 
evento, ma devono essere state valutate prima, in 
“tempo di pace” e lontano dagli eventi a rischio, e le 
risposte, in termini di azioni da realizzare, stabilite e 
concertate con le popolazioni e trascritte nel Piano di 

Protezione Civile del territorio amministrato. Serve 
cioè Condivisione di queste materie, che non può 
prescindere da una crescita di una Cultura del Rischio 
sia degli amministratori che dei cittadini.  



Cosa va migliorato? (1) 

• Certamente le previsione degli eventi estremi che 
producono danni è associata ad una forte 
incertezza. 

•  Tale incertezza, inevitabile,  previsionale si traduce 
in incertezza nell’allerta, e va gestita in qualche 
modo.  

• Il significato di quell’incertezza deve essere chiarito 
a chi poi deve prendere le decisioni delle azioni di 
contrasto, per evitare un danno probabile, a fronte 
di costi certi che quella decisione magari comporta.  



Cosa va migliorato? (2) 

• E’ necessario operare per far comprendere il 
significato di questa valutazione 

• E’ necessario lavorare prima per formare gli 
amministratori, i cittadini, per spiegare “come” 
usare al meglio le previsioni probabilistiche 

• E’ necessario rendere il più possibile chiari e univoci 
i messaggi espressi (lavorare nella Comunicazione). 

• E’ necessario allertare presto ! (Nuove tecnologie di 
comunicazione) 



Cosa va migliorato? (3) 

• Oltre all’attività di ricerca e sviluppo nel settore 
meteo, per migliorare le previsioni e diminuirne il 
margine d’incertezza intrinseco, è necessario 
ampliare lo spettro delle “competenze” da mettere 
in campo 

• Occorre che i tecnici meteorologi, gli idrologi i 
geologi, gli ingegneri idraulici collaborino molto di 
più con gli esperti di comunicazione del rischio, per 
rendere più chiari i messaggi delle allerte, lavorando 
sui linguaggi per renderli più comprensibili. 

 



Cosa va migliorato? (4) 

• In sostanza, occorre fare formazione, ancor prima 
della comunicazione, delle popolazioni.  

• Le tecnologie, da sole, comprese quelle di 
comunicazione, non sono sufficienti a ridurre il 
rischio idrogeologico. Serve molto di più. 

• Serve parlare con le persone, costruire percorsi di 
confronto tra tecnici, amministratori e cittadini.  

 



Conclusione 

La riduzione del rischio idrogeologico,  e quindi la 
crescita della resilienza dei cittadini, possono attuarsi 
solo con la messa in atto di un grande progetto 
sociale, parallelo al miglioramento tecnico-scientifico 
e tecnologico, che ricostruisca gli spazi di incontro 
reale e di condivisione delle conoscenze tra le 
persone e che, probabilmente, si è un po’ deteriorato 
nel tempo, magari proprio per l’abuso di certe 
tecnologie, rendendo, paradossalmente, le persone 
anche più sole e quindi più vulnerabili 

 


